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L’Authority
è garanzia
di equilibrio
nella concorrenza
.......................................................................................DARIO D’ITALIA*

L eAuthoritysonounostrumentoorganizzativo
efunzionaledellademocraziaeconomicama,
rispettoall’assettoistituzionaleecostituzio-

naleitaliano,lalorointroduzioneèfortementeanci-
pite.Grazieallostrutturarsidelcorpusnormativo
Comunitario,nellanostraculturapoliticaenella
prassiistituzionale,siattenuanogliaspettidirigistie
sifastradaunsapereedunaconseguenteproduzione
normativaorientataaprivilegiarequestinuoviisti-
tuti,leAuthorityappunto,prepostiagarantirelade-
mocraziaeconomicasullabasedellaliberainiziativa
econcorrenza.
LeAuthoritysononecessarie.Seèverocheiconcor-
rentilasciatiasestessitendonoadistruggerelacon-
correnzaeacrearemonopoli,asfruttareasimmetrie
informativepertrarrevantagginellacompetizione,
allorailmercatolasciatoasestessodistruggelacon-
correnza.Quindiseilmodellocostituzionalizzatoè
quelloconcorrenziale,sononecessariistitutichega-
rantiscanolaconcorrenza.Ilmodelloesigeun’auto-
ritàsuapropria,chesovrintendaalmercatoaffinché
rimangaconcorrenziale.Infatti, iprofilidelle“Auto-
ritàamministrativeindipendenti”sicaratterizzano
perlaloro“neutralità”neiconfrontidell’indirizzo
politicoesonoprepostipergarantirelalibertàdel
mercato,mantenendoeffettivalaconcorrenzao
creandoneipresuppostiquandoquestanonc’èattra-
versoladeterminazioneautoritativadellaparitàdel-
learmifraicontendenti.
LanostraCostituzioneconl’Articolo41riconoscela
libertàdell’iniziativaeconomicaprivatama,conil
commatre,introduceildirigismopubblicocheim-
briglialalibertàprivataaifinisociali.L’introduzione
dell’istitutodell’Authority-qualestrumentodiun
modellocostituzionalebasatosull’economiadimer-
cato-emerge,nell’ordinamento,inapertocontrasto
conildettatocostituzionale?L’apparenteparadosso
sispiegaconlostrutturarsidellanuovaarchitettura
istituzionaledell’UnioneEuropea.Larotturacosti-
tuzionalepuòavveniresenzamodificadellaCostitu-
zionegrazieall’articolo11,laddove...«consente,in
condizionidiparitàconaltriStati,allelimitazionidi
sovranitànecessarieadunordinamentocheassicu-
ri...».L’adesioneadunordinamentofederaleper-
mettediforzarelenormedeglistatutifederati.La
prevalenzadella“costituzionefederaleeuropea”
fondatasulprincipiodelmercatoconcorrenziale,
superal’impiantodirigistadescrittodalterzocom-
madell’articolo41:loStatolegislatorenonpuòpiù
fareincursioninelmercatoconcorrenziale,salvoi
casiedilimiticonsentitidallacostituzionefederale
europea.Pergarantirelaconcorrenzaènecessario
chelepartiabbianoleparipossibilitàdicontendere,
chelamanoinvisibiledelmercatononsiadistoltada
decisionicontrarieallacontesa,cheogniinteresse
possaessereintrodottonelcontraddittorioe,quan-
dolepartisononumerose,assumalaformadel“liti-
sconsorzio”(luogodovesipuòlitigare).Sitrattadi
unmodellodigestionedell’economiaorizzontale
fondatosulliberogiocodeicontendentienondiun
modelloverticale,basatosudecisioniesterneal
mercato(lapolitica).Ildirittodilibertàeconomica
peressereeffettivonecessitadiunaAutoritàammi-
nistrativachegarantiscalaparitàdellearmi,inun
puntod’incontrochiamatomercatoincuisiesercita
incontraddittorioeconomico;sitrattadiistitutiche
possonoemanaresoltantoattiamministrativicon-
formatidanormedaloronondisponibili, leleggi.

Q uale regionalismo propone
l’istituto di studi sulle re-
gioni del Consiglio Nazio-

nale delle Ricerche? È l’interroga-
tivo che emerge dal seminario di
studi organizzato presso la sede
dell’istituto del Cnr (lo scorso 5
maggio) che ha determinato una
profonda e significativa riflessione
da parte degli studiosi intervenuti.

Il professor Lombardi, direttore
dell’istituto di studi sulle Regioni,
ha sostenuto che il nuovo regiona-
lismo non può essere costruito a
prescindere dalla modifica degli
Statuti vigenti.

Gli Statuti - ha ricordato - po-
trebbero rappresentare la sede ido-
nea per delineare, sia pure nel ne-
cessario rispetto dell’autonomia
regolamentare dei Consigli, la di-
sciplina essenziale dei procedi-
menti di normazione delle regole
sul drafting e sugli strumenti di
”manutenzione” del sistema nor-
mativo regionale.

Più che della fase costituente
delle Regioni il professor Lanche-
ster ha parlato di una fase ri-costi-
tuente o se vogliamo ricostruttiva
del processo degli assetti regionali.
Il problema è che non abbiamo
una forma archetipica per un re-
gionalismo perfetto. Si tratta, in-
vece, di determinare un adegua-
mento delle norme costituzionali
ed ordinamentali rispetto alle nuo-
ve questioni del Paese e di consi-
derare le prassi gestionali maturate
dalle Regioni in questi lunghi anni
di politiche territoriali. Si tratta
cioè di partire dalla legge Cost. n0

1/99, di individuare al più presto
la legge cornice dei criteri e dei
principi in base ai quali produrre
le nuove leggi elettorali.

Il rischio è che ognuno si gover-
ni da sé e nessuno governi le poli-
tiche regionali, non potendo pre-
scindere la nuova forma di gover-
no da ciò che si verifica negli Enti
territoriali minori.

La forma di governo cosiddetta
”governatoriale” deve concretiz-
zarsi in prassi operative che certa-
mente determineranno, ahimè, un
ruolo di dominus del Presidente
eletto dai cittadini, dominus nella
nomina e revoca degli assessori,
nella titolarità del governo delle
politiche regionali, nel riferimento
ad azioni propulsive di carattere
amministrativo. Questo sistema
monocratico a raggiera, in cui i
raggi sono i riferimenti assessorili,
è stato adottato non perché sia il
sistema migliore, ma perché biso-
gnava evitare l’instabilità dei go-
verni regionali e l’improduttività
dei medesimi.

Ma soprattutto per la trasmigra-
zione precipite e opportunistica
dei consiglieri regionali. La preoc-
cupazione che oggi è avvertita,
non solo in dottrina, è che si crei
l’ipotesi di uno hiatus profondo tra
le Regioni del Nord e quelle del
Sud o meglio tra le Regioni gover-

nate dal centrodestra e le Regioni
governate dal centrosinistra. Nel
merito le Regioni non appartengo-
no a questa o a quella coalizione.
Sono Enti di governo che appar-
tengono ai cittadini.

Perché introdurre una guerra di
logoramento o l’assedio alla casa-
matta del governo e non preoccu-
parsi invece di affrontare, per
quanto riguarda le Regioni del
Nord, la questione settentrionale
nell’ampio spettro delle questioni
europee?

Credo che i presidenti di molte
Regioni del Nord siano più incar-
nati nelle loro istituzioni regionali
che non nella rissosa dialettica po-
litica. Molti sono presidenti con
una collaudata e positiva esperien-
za alle spalle e non possono giocar-
si il proprio palmares in una guerra
senza confini, intraistituzionale.

Chi vince deve governare e go-
vernare bene, non iniziare una
guerra di trincea per tracciare

camminamenti pseudo-istituzio-
nali nella cittadella del potere.

In un articolo, apparso su Re-
pubblica del 9 maggio 2000, An-
drea Manzella ha fatto il punto, al-
la luce della loro recente riunione,
sui programmi all’esame dei neoe-
letti presidenti del centrodestra.
Quello che si può rilevare è la pre-
senza di un quadro variegato che
offre connotazioni di diverso gene-
re. L’aspetto più significativo e
meritevole di attenzione che emer-
ge dall’incontro dei rappresentanti
del centrodestra riguarda, senza
dubbio, il fatto che, al di là dei
giudizi più o meno positivi che si
possono esprimere, si apra un di-
battito su questioni assolutamente
centrali. Il problema del coordina-
mento tra Stato e Autonomie loca-
li è reale e richiede un’analisi re-
sponsabile che vada oltre gli inte-
ressi di partito perché la posta in
gioco riguarda i cittadini e non si
può ridurre ad una misera sparti-

zione di privilegi.
Le istanze autonomistiche devo-

no essere incanalate nella direzio-
ne di una crescita istituzionale, in
buona sostanza i governi locali de-
vono rappresentare un modello di
buona organizzazione nella gestio-
ne delle risorse e del territorio e
non un elemento di contrasto; non
un corpo estraneo inserito in un
contesto avulso.

Resta in piedi il rapporto tra la
Conferenza Stato-Regioni e la
Commissione bicamerale per le
questioni regionali; trovare forme
e modalità di interconnessione
operativa è tema attinente a scelte
costituzionali e regolamentari.

L’accordo tra le due deve essere
il frutto di una concertazione re-
sponsabile, che rilanci in maniera
decisa il ruolo della Commissione
parlamentare prevista dal dettato
costituzionale, attraverso l’integra-
zione nel suo organico di rappre-
sentanti delle Regioni. Politicizza-

re queste battaglie non serve a nes-
suno, si rischia di perdere di vista
l’obiettivo da conseguire. Una
Conferenza, strumento di disturbo
del governo centrale, serve soltan-
to ad agitare ancora di più le acque
ed è per questo che il nostro sguar-
do si volge piuttosto alle grandi ri-
forme istituzionali piuttosto che
alle politiche rissose e sterili.

L’approfondimento degli atti
del convegno del Cnr potrà rap-
presentare un valido ausilio per
proseguire nella stagione delle ri-
forme afferenti al titolo V della
Costituzione. La dottrina è utile
insieme alla riflessione politico-
istituzionale ed entrambe sono ne-
cessarie per non inventare una pa-
noplia di riforme istituzionali, ma
per assecondare quella poliarchia
sociale ed istituzionale che si è
consolidata nel Paese. Procedere
per gradus non significa certo fare
rivoluzioni ma fare buone riforme.
Né troppe né inutili.

L ’ i n t e r v e n t o
......................................................................................................................

Rischia di aprirsi la forbice tra Enti governati dal centrosinistra
e dal centrodestra: i presidenti devono occuparsi dei temi
istituzionali. Reale il problema del coordinamento con lo Stato

Regioni, Nord e Sud più lontani
Ma la guerra politica non serve

...................................................................................................................................................................................................................MARIO PEPE - Presidente Commissione parlamentare per le Questioni regionali

I N F O
Concertazione
Ugl: anche
le Regioni
al tavolo

Siallargail
tavolodella
concertazio-
ne.Secondo
ilvicesegre-
tariogenera-
ledell’Ugl,
Ronchi,Ama-
toavrebbe
accoltolari-
chiestadinon
escluderele
Regionidalla
concertazio-
ne.Intanto, la
Conferenza
delleRegioni
previstaieriè
statapostici-
pataal23
maggio,data
daconferma-
re.

L A P R O P O S T A

Denominazioni comunali per tutelare le tradizioni
I lprogettoDe.c.o.,siglaperDenomi-

nazionecomunale,vienepresenta-
tooggiaRomadall’Ancinazionale.

Laraccoltadifirmeperlapropostadi
leggediiniziativapopolare,infatti(ilcui
annuncioèstatopubblicatodallaGaz-
zettaufficialeil30marzoscorso),stagià
procedendoinmoltecittàd’Italia,edo-
vràesserecompletataentroilmesedi
settembre(conalmeno50milafirmedi
cittadiniiscrittinellelisteelettorali).
Obiettivo:consentireaiComunilafa-
coltàdidisciplinare,nell’ambitodei
principisuldecentramentoammini-
strativoedellecompetenzeloroattri-
buiteaisensidella142/90,lavalorizza-
zionedelleattivitàagro-alimentaritra-
dizionali,presentinellediverserealtà
territorialimanondisciplinatedalla
leggeperlapromozionedellosviluppo

economico,compitoattribuitoaiCo-
munistessidagliarticoli2e9dell’ordi-
namentodelleautonomie.
Lapropostadilegge,insomma,rientra
nellasferadellaculturaedellatuteladi
tradizionilocali,spessolegateaprodotti
chepuressendodiqualitàhannotutta-
viaunalimitatarilevanzaeconomica
datalanotevolediffusione:bastipensa-
reacertivini,acertiformaggi,adalcune
formedipane,eallororischiodiestin-
zione.«Nonsipuòquindinonricono-
scere-recitaunanotadell’Anci-l’esi-
stenzadiunforteinteressedapartedei
Comuniallaconservazionediprodotti
chesiidentificanocongliusiequindi
conletradizionilocali,echefannoparte
dellaculturapopolare».
Lapropostadileggeèarticolatainseiar-
ticoli.Cosìilprimo:«IComuniindivi-

duanol’assunzionediiniziativedirettea
sostenereinterventisocio-culturaliaifi-
nidellavalorizzazionedelleattività
agro-alimentaritradizionalilocaliattra-
versolaDenominazionecomunale
(De.c.o.)».IComuni(art.3)possonoan-
checostituireraccoltedelledocumen-
tazionistoriche,tecniche,testimonian-
zedidiffusioneediapprezzamentodei
prodottideiloroterritori.Glielementi
piùsignificativisonotrascrittinelregi-
stroDe.c.o.,alqualevengonoiscritti le
aziendeeiprivaticittadinichetuttora
effettuanoleproduzionitradizionali.
L’attuazionedellanormativa,comeipo-
tizzatadallapropostadilegge,noncom-
portanuovioneriacaricodeibilancico-
munali, inquantoilrelativocaricoam-
ministrativoèdirettamenteassorbito
dallestruttureorganizzativeesistenti.

segue a pagina 2


